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Politica

— ROMA. Se alcuni giorni fa il suo
sottosegretario, Arturo Parisi, aveva
lanciato il sasso, il presidente del
consiglio Romano Prodi oggi, in
un’intervista che compare sul setti-
manale «Panorama», lancia un ma-
cigno. La materia del contendere è
Rifondazione, i cui voti sono deter-
minanti per la maggioranza di go-
verno. Prodi, nella sostanza, sostie-
ne che il governo, in parlamento,
può anche cercare maggioranze
«variabili». «Nel congresso america-
no - dice - è la regola che su singoli
provvedimenti ci siano spostamen-
ti dii voti fra repubblicani e demo-
cratici». Al giornalista che gli chiede
se troverebbe naturale che sullapri-
vatizzazione della Stet si formasse
una maggioranza diversa rispetto a
quella che ha dato la fiducia al go-
verno (e che comprende anche Ri-
fondazione) Prodi risponde co-
sì:«Questi comportamenti parla-
mentari sono del tutto compatibili
col funzionamento dei sistemi bi-
polari».

La risposta di Rifondazione

La risposta di Bertinotti non si è
fatta attendere ed è ferma e pacata
insieme. «Fa male il presidente del
consiglio a scambiare l’Italia per
l’Americae famale a inseguireun’i-
dea secondo cui sono tanto scam-
biabili i voti da diventare intercam-
biabili i governi. Se poi la geometria
variabile si applica aquestioni deci-
sive è soltanto un’illusione perchè il
dibattito parlamentare italiano ha
un clou che è la finanziaria che re-
gola l’attività complessiva del go-
verno e che rischia di diventare la
resa dei conti. E così facendo Prodi
rischia di trovarsi non una maggio-
ranza variabile, ma nessuna mag-
gioranza». Per Bertinotti il governo
non può pensare di cambiare sulle
questioni strategiche, a cominciare
dalle linee di politica industriale e
dalla lotta alla disoccupazione. «La
questione - sottolinea il segretario
di Rifondazione - è il problema di
una maggioranza reale e riformatri-
ce. Trovo che tutte le altre espres-
sioni sono francamente stucchevo-
li. Il problema è: andiamoadunap-
puntamento costituito da un banco
di prova che ha le decisioni della
conferenza sull’occupazione da un
lato e la finanziaria dall’altro fra lo-
ro interconnesse. O il governo vali-
ca, trovando un respiro riformato-
re, questo banco di prova oppure
perde ed entra in crisi per mancan-
za di forza riformatrice. Siamo ad
un passaggio delicatissimo nella vi-
ta sociale e politica del paese. Su
questo governo si sono caricate
grandissime attese dopo la vittoria

contro le destre. Ci sono fattori di
crisi sociale evidenti: o si innesca
una politica riformatrice e questa
ha nella coalizione di forze diverse,
Ulivo e Rifondazione comunista, il
suo motore, o il governo va in crisi.
E‘ unpuntomolto semplice emolto
aucuto. Ogni tentativodi aggirarlo è
una furbiziadiunmomento».

L’intervista di Prodi a «Panora-

ma» è a trecentossessanta gradi e
tocca anche le questioni politiche
più generali. Sull’ipotesi di una for-
za di centro alternativa osserva: «Se
alcuni hanno nostalgia di una forza
di centro, autonoma sia da destra
che da sinistra bè, questa è una sfi-
da: per me non ha nessuna possibi-
lità di successo ,maperchènondo-
vrebbero tentare? Se qualcuno si

mette insieme perchè pensa di re-
suscitare la Democrazia cristiana, o
la post-Dc, che si misuri con l’im-
presa».

Sul rafforzamento dell‘ Ulivo e
un Pds che vuole costruire una sini-
stra più forte, di sipirazione social-
democratica, Prodi mette l’accento
sullacoalizione.

Ulivo e partiti

«Si tratta di campi diversi. Io sono
al governo e sottolineo la forza del-
la coalizione, ma voglio vedere che
cosa fa un partito senza la coalizio-
ne e che cosa fa la coalizione senza
i partiti che la rendono forte. Poi
c’era il sogno dell’Ulivo partito, ma
lanciavo l’idea come provocazio-
ne. Quello che so è che se prevale
la logica dei partiti viene distrutta la
coalizione, il disegno, tutto». Il pre-
sidente del consiglio annuncia che
è intenzione dell’Ulivo chiudere

Tangentopoli. « Ma prima - sottoli-
nea- servono regole precise che im-
pediscano il ripetersi di certi fatti.
Posso dire che ci stiamo pensando.
Solo dopo aver varato queste rego-
le si potrebbe chiudere tangento-
poli perchènon sarebbepiùuncol-
po di spugna, ma la sutura di una
ferita».

Nella lunga intervista Prodi parla
della finanziaria e degli appunta-
menti europei. Di Maastricht dice: «I
trattati firmati non si discutono più.
Poi, certo, Maastricht deve essere
interpretato e discusso in un ambi-
to di solidarietà europea». Al gior-
nalista che gli chiede se ciò signifi-
ca mettere in conto un certo ritardo
dell’Italia risponde mostrandosi
possibilista. «L’Europa deve andare
avanti, deve partire il prima possibi-
le. Se poi, d’intesa con i partner, do-
vranno essere stabilite delle tappe
speciali, intermedie, brevi, per il no-

stro Paese.. beh, questo si può tolle-
rare».

Con un’intervista mandata in on-
da ieri sera dal Tg4 anche Berlusco-
ni ritorna alla scena politica, dopo
la pausa estiva. Per il leader di For-
za Italia c’è alle porte «un’emergen-
za recessione e le ricette di questo
governo non risolveranno la situa-
zione, ma l’aggraveranno». Per
uscirne, sempre secondo Berlusco-
ni, ci vuole una riforma fiscale che
«ridia fiducia e entusiasmo agli im-
prenditori; questo fisco disincenti-
via l’investimento». E di Bossi dice:
«E‘ giusto che esprima le sue opi-
nioni e svolga questa attività che
non produrrà effetto alcuno. Solo il
3 per cento degli italiani chiede la
recessione». E L’Ulivo ? «Una ma-
gioranza che non trova acordo su
nulla e che è compressa come la
mortadella in un panino: da un lato
i sindacati, dall’altroBertinotti».
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Governo con Flick:
no al condono
per falsi in bilancio

Il premier
conferma
ottimismo sulla
finanziaria
Uscire da
Tangentopoli?
Prima servono
nuove regole,
poi si può
pensare
alla sutura
della ferita
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— MILANO. Il no secco del mini-
stro di Grazia e giustizia Flick a qual-
siasi ipotesi di condono post-Tan-
gentopoli ha trovato il consenso del
capo del governo. Prodi e Flick han-
no discusso brevemente dell’argo-
mento ripreso dai giornali di ieri e il
premier ha avuto parole di assenso
riguardo alle dichiarazioni rilasciate
dal suoGuardasigilli.

Sia nel governo sia all’interno del-
la maggioranza sono stati giudicati
«convincenti» gli argomenti utilizzati
da Flick per contestare la necessità
di un condono per reati come il falso
in bilancio a questo punto della sto-
ria politica del Paese: «Sarebbe in
controtendenza rispetto all’impor-
tanza che noi stiamo attribuendo al-
la trasparenza come coefficiente
fondamentale della vita economi-
ca». ha spiegato tra le altre cose il mi-
nistro che sottolinea come i danni
che subirebbe la credibilità dello
Stato rischiano di essere molto supe-
riori ai mancati introiti pronta cassa
legati all’ennesimo colpo di spugna
della storia d’Italia. Al ministero, tra
l’altro, fanno notare come in mezzo
a tanto rumore non sia stato ancora
presentato nessun disegno di legge
che suggerisca il tipo di intervento
che qualcuno vorrebbe vedere at-
tuare per chiudere la partita con le
aziende di Tangentopoli e monetiz-
zare immediatamente questo «inci-
dente». E con questo si intende invia-
re un messaggio ancora più chiaro:
se dal parlamento non partono ini-
ziative per una legge sul condono,
che nessuno si aspetti qualcosa di si-
miledal governo.

Sostegni a Flick, oltre al messag-
gio «privato di Prodi» e a quello del
ministro delle Finanze Vincenzo Vi-
sco, arrivano anche da altri espo-
nenti del mondo politico. Non ha
esitazioni nel definirsi assolutamen-
te contrario a qualsiasi forma di con-
dono connessa a Tangentopoli il pi-
diessino Cesare Salvi: «Non vedo le
ragioni per interventi di questo tipo e
credo che il valore politico sia asso-
lutamente sovrastante qualsiasi altro
interesse in gioco su questa materia -
spiega Salvi - non dimentichiamo
che in questo caso il dibattito è lega-
to all’elasticità del reato e agli introiti
in contanti per le casse dello Stato».
Qualcosa si sta muovendo all’inter-
no dei gruppi che compongono la
maggioranza parlamentare? «A dire
il vero, oltre ad alcune prese di posi-
zione, non mi risulta che siano in cir-
colazione vere e proprie proposte di
legge - sottolinea Salvi - l’unica cosa
di cui mi è giunta notizia è la circola-
zione di un testo dalla paternità in-
certa. Noi all’interno del Pds non ne
abbiamo mai discusso, ma posso ri-
badire che quella espressa in questi
giorni dal ministro Flick mi sembra
unposizionepersuasiva».

Più allarmata la reazione del de-
putato verde Pecoraro Scanio alledi-
chiarazioni di Prodi, in un’intervista
a Panorama: «Nessuna soluzione
per Tangentopoli senza accertare le
responsabilità - afferma l’onorevole
ambientalista - prevenire va bene,
ma non è l’unica garanzia. Quanta
gente, infatti, è ancora oggi ricattabi-
le? Non bisogna dunque consentire
il ripetersi delle illegalità, come vuo-
le Prodi, ma soprattutto è necessario
introdurre elementi di glasnost per
eliminare i ricatti incrociati che po-
trebbero avvelenare i rapporti pre-
senti e futuri». Ma anche Pecoraro
Scanio sembra convinto del fatto
che il problema non riguardi sol-
tanto il governo «ma anche il par-
lamento, che deve affrontare un
dibattito franco su tutti gli aspetti
della questione morale per evitare
ogni sospetto di odiosi colpi di
spugna».

Lontano dal parlamento e da
Roma, anche dalla magistratura
sono arrivate bocciature per l’ipo-
tesi di condono. Proprio dalla pro-
cura in prima linea contro Tan-
gentopoli, quella di Milano, il pro-
curatore aggiunto Gerardo D’Am-
brosio ha spiegato le ragioni per
cuiè ostile al provvedimento-spu-
gna sui falsi in bilancio: «Bisogna
vedere in cosa consiste il progetto
- dice con iniziale cautela il vice di
Borrelli - se però il condono ha so-
lo finalità fiscali sono decisamente
contrario perché in questo modo
si incoraggia l’evasione. Io per
principio sono avverso a qualsiasi
tipo di condono, se poi si vuol fare
un provvedimento a fini fiscali mi
sembra un doppio errore perché
mi pare che nel nostro paese gran
parte del deficit pubblico sia deri-
vante dall’evasione fiscale».

’’ IlpresidentedelConsiglioRomanoProdiconSilvioBerlusconi Sambucetti/Ap

Prodi: maggioranze diverse
Bertinotti: «Così rischi di non averne una»
Maggioranze variabili in Paramento ? Per Prodi si può. «Nel
congresso americano è la regola», afferma ipotizzando il
caso per la privatizzazione della Stet. E aggiunge: «Com-
portamenti compatibili con il sistema bipolare». Bertinotti
replica: «Così facendo il governo si troverà senza maggio-
ranza». Prodi annuncia anche l’intenzione di chiudere tan-
gentopoli: «Ma prima occorrono regole precise». Berlusco-
ni: l’Ulivo non sta insieme...

RAFFAELE CAPITANI

L’INTERVISTA «Non credo a maggioranze variabili». «L’inciucio sulle tv? Sciocchezze»

Burlando: «Sta finendo l’era dei sacrifici»
— ROMA. Non c’è dubbio, il mini-
stro Burlando è ottimista. Nella sua
stanza al ministero dei Trasporti di-
segna un panorama futuro che è si-
curamente privo di quelle tinte fo-
sche così care a economisti e politi-
ci. No, non dice che il futuro del
paese è rosa, ma che la fase più du-
ra si avvia a conclusione e che ora
ne comincia un’altra, quella che si
è tanto attesa e per la quale si sono
fatti così tanti sacrifici. Quella in cui
si può ricominciare a parlare di svi-
luppo, di occupazione e magari di
aumenti salariali.

Siamo alla ripresa ministro Bur-
lando, e il governo Prodi hagià su-
perato i suoi 100 giorni di «luna di
miele», qual è la difficoltà più
grossa che vede nei prossimi me-
si?

Quella in cui si trovano in questo
momento molti paesi. Noi abbia-
mo avviato un processo di risana-
mento molto serio, ma è arrivata
una fase congiunturale nella quale
c’è una crescita inferiore. E questo
ci crea alcuni problemi sulla do-
manda interna, sull’occupazione. Il
problema che abbiamo di fronte è
come concludere la fase del risana-
mento e iniziare quella dello svilup-
po

La fase del risanamento quindi va
ancora conclusa?

Sì , ma accompagnandola con una
fase di sviluppo. La restrizione dei
consumi sta danneggiando le im-
prese. Come si vede dalle dichiara-
zioni di Romiti, l’esigenza di uno
sviluppo non viene solo dal mondo
del lavoro, ma anche dalle impre-
se. La disoccupazione, i livelli retri-
butivi bassi pongono alle aziende il
problema dei consumi. Così come
quattro anni fa il sindacato disse
che il risanamento era anche un in-
teresse del mondo del lavoro, oggi
la situazione sta cambiando. Le im-
prese cominciano a dire: lo svilup-
poènelnostro interesse.

Ma questa cammino verso lo svi-
luppo si vede, c’è nella legge fi-
nanziaria?

Il governo è pronto ad una serie di
investimenti nelle infrastrutture che
possono produrre occupazione e
che dotando il paese di strutture di
prim’ordine sono essi stessi condi-
zioni di maggiore sviluppo. Gioia
Tauro doveva dare lavoro a 400
giovani alla fine del prossimo anno:
sono già 412 ora, e 2000 con l’in-
dotto. Pensiamo a questi investi-
menti non solo con risorse pubbli-
che dirette, ma anche con il finan-
ziamento comunitario e in rappor-
to positivo con i privati. Nell’alta ve-
locità i privati investono il 60 per
cento. E poi possiamo destinare
delle risorse al lavoro. Noi non sia-
mo figli di quella politica che dice
che il lavoro viene da sè. Pensiamo
che il mercato può fare molto, ma
non tutto. Ma il modo più efficace
di ricavare risorse e risparmiare è ri-
durre il debito pubblico. Pensi che
cosa vorrebbe dire abbassare di un
punto i tassi di interesse e destinare
quelle risorse al lavoro. Anche Ri-
fondazione dovrebbe essere d’ac-
cordosuquesto.

Rifondazione ha dettodi aspettare
il governo al varco della finanzia-
ria e dei progetti sull’occupazio-
ne.Pensate sarà soddisfatta?

Rifondazione è nella maggioranza
parlamentare che sostiene l’Ulivo.
Cominciamodaqui...

Le maggioranze possono cambia-
re.

Allora dico subito che seunprovve-
dimento importante dovesse pas-
sare senzaRifondazione, e con i vo-

ti di una parte del Polo o della Lega,
il provvedimento passerebbe, ma
la maggioranza sarebbe finita. Per-
ché diventeremmo ostaggio di chi
cihaappoggiato.

Ma non temete di essere ormai le-
gati mani e piedi al partito diBerti-
notti?

No, perchè non è così. Noi dobbia-
mo responsabilizzare Rifondazio-
ne. Sapevamo quel che facevamo
quando abbiamo deciso un’allean-
za elettorale con loro , abbiamo
avuto un rapporto politico dobbia-
mo averlo anche adesso dal mo-
mento che abbiamo vinto anche
grazie a quell’accordo. A Rifonda-
zione dobbiamo chiedere la possi-
bilità di attuare il nostro program-
maacominciare , adesempiodalla
privatizzazione della Stet, ma noi
dobbiamo dare una risposta a
quell’elettorato, che tra l’altrononè
solo di Rifondazione , che pensava
ad una conclusione della politica
di risanamento e voleva una politi-
ca di sviluppo, di occupazione, di
aumenti salariali.

Maèoradi aumentare i salari?
Certo, noi siamo dentro ad una di-
namica controllata dell’inflazione.
Per alcuni anni i salari hanno avuto
aumenti inferiori alla dinamica del-
l’inflazione, ora che il tasso di infla-
zione sta andando sotto il tre per-
cento - Ciampi dice che vedremo il
2,8 entro l’anno - allora si deve dare
qualcosa a quella parte sociale che
ha avuto una politica salariale mo-
derata e che per alcuni anni ha sof-

ferto.
Se Bertinotti si può responsabiliz-
zare, conBossi nonèpiù difficile?

Quel che succederà con la Lega di-
pende dal governo. Le grida di Bos-
si possono avere rilievo se c’è una
situazione politica di instabilità e di
incertezza. Se cominceremo a dare
una risposta ai problemi che pone
quella parte del paese che Bossi
pensa di rappresentare, la Lega do-
vrà cambiare strategia. Mica può
continuareabruciarecertificati.

Ministro lei mi sembra ottimista.
Sbaglio?

Noi siamo vicini ad alcuni traguar-
di. L’inflazione sta decrescendo, il
costo del denaro seguirà l’anda-
mento inflattivo. Se poi recuperere-
mo la piena credibilità del sistema

politico i tassi si ridurranno ulterior-
mente. E si possono avere le risorse
per lo sviluppo.

Tornando alla finanziaria, si sta di-
scutendo nel governo se cambiare
il rapporto fra entrate e tagli di
spesa?

No il rapporto è quello due terzi ed
un terzo.

Ma ci sono grandi difficoltà a re-
perire i tagli. Nonècosì?

Certo e di questo discuteremo nei
prossimigiorni.

E per le entrate. Si parla di qualche
nuova tassa?

No, c’è un documento di program-
mazioneeci atterremoaquesto.

Oggi il governo è sotto accusa. Si
dice che sul decreto Tv ci sia stato
uno scambio con Berlusconi. Che

cosa risponde?
Che sono sciocchezze. Questo
provvedimento serve per dare al
Parlamento il tempo di legiferare.
Per questo non abbiamo voluto in-
trodurre norme antitrust. Fra cin-
que mesi saranno Camera e Senato
a farlo.

«È ora di iniziare la fase dello sviluppo e di concludere
quella del risanamento». Claudio Burlando, ministro dei
trasporti, guarda con ottimismo ai prossimi mesi nei quali
si dovranno impegnare risorse per aumentare l‘ occupazio-
ne e i salari. «Il centro dell’Ulivo sarà leale», afferma. E Ri-
fondazione? «Non si può cambiare maggioranza su questo
o su quel provvedimento ». «Nessuno scambio sul decreto
sulle tv. Sono tutte sciocchezze».

RITANNA ARMENI
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